
NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazia 

Dopo le critiche dell'Osservatore romano ai servizi del Tgl 
il Papa insiste: «In questo modo si produce ingiustìzia» 
L'inviato vaticano alle Nazioni Unite: «L'Onu tagliata fuori 
Nel Golfo gli alleati sono andati oltre il suo mandato» 

«Anche i giornali sono scesi in guena» 
Wojtyla accusa: «È mancato il rispetto della verità...» 
Riflessioni crìtiche del Papa sul ruolo non sempre 
corretto dei mass-media nel recente conflitto. Se la 
notizia trascura il contesto dell'evento, di cui è pro
tagonista l'uomo e non la macchina, altera la verità. 
Un nuovo invito ad operare per una pace giusta. 
L'osservatore della S. Sede all'ONU sostiene che la 
guerra si poteva evitare e che si è andati oltre II man
dato delle Nazioni Unite», di cui chiede una riforma. 

ALCIST* SANTINI 

• • CITTA' Da VATICANO, ti 
modo non sempre corretto, 

-' persino strumentale e bellici
sta con etri I fatti della guerra 

i sono stati trattati dai mass-me-
' dia sono stati oggetto di rifles-

- ' sione da parte del Papa In un 
, discorso tenuto ieri ai parteci-
', panti all'fwsemblea plenaria 
' del Pontificio Consiglio delle 
i Comunicazioni Sociali. «Si può 
. ben dire - ha detto Giovanni 
' Paolo II-che l'attualeconliitto 
; sia stato Ingaggiato non solo 
' con le armi da guerra, ma an

che, in una certa misura, aura-
, verso i media». E. «mentre i 

mezzi di comunicazione so

ciale - ha osservato - si sono 
prodigati per tenere il mondo 
informato sugli avvenimenti, 

, abbiamo anche visto che dove 
manca il rispetto della venia 
può esistere una spinta poten
te verso l'ingiustizia». 

Per il Papa, come fu già af
fermato ventanni fa dalla 
•Communio et Progressio» sul 
•ruolo difficile e responsabile 
di quanti operano nel campo 

. dell'informazione, «gli avveni
menti vanno sempre posti nel 
loro contesto», altrimenti ci si 

, allontana daila verità e si fa 
•violenza» sia sul destinatario 
delia notizia sia sui protagoni- Giovanni Paolo II 

sti di questa. 11 Papa ha dato, 
cosi, il suo sostegno al diretto
re di •L'Osservatore Romano», 
Mano Agnes, iLquale, facendo
si interprete di un diffuso disa
gio che si era diffuso nei vertici 
vaticani per il modo non sem
pre corretto con cui venivano 
riferiti gli interventi pontifici dai 
mass-media e per t'insistere di 
questi solo stilla guerra, tecno
logica dimenticando la gente, 
non ha risparmiato neppure il 
•TC1» dal quale-ha rilevato al
ludendo ai legami con la DC 
ed il mondo cattolico- •aveva
mo il diritto di attenderci un'in- ,' 
formazione diversa, più obiet
tiva e attenta». Non è un caso 
che Bruno Vespa abbia avuto 
un colloquio di un'ora con Ma
rio Agnes nella sede dell'orga
no vaticano dove si è recato 
anche Calerteli. E la tendenza 
a privilegiare, da parte di molti 
organi di stampa, I •prodigi dei 
mezzi sofisticati militari rispet
to ai drammi di milioni di per
sone vittime della guerra» era 
stata già denunciata dal diret
tore generale della «Radio Va
ticana», padre Pasquale Borgo-

meo, in una intervista al nostro 
giornale. 

Perciò, dopo aver messo In 
evidenza le •Ingiustizie e la vio
lenza» che 1 mass-media pos
sono produrre se gli informato
ri trascurano che al centro di 
un qualsiasi evento c'è l'uomo 
con I suoi problemi e con i 
suoi bisogni, il Papa ha invitato 
i capi degli Stati e dei governi, i 
popoli a trarre la lezione, «Le 
informazioni sulla guerra, le 
scene drammatiche di umana 
sofferenza e di distruzione ma
teriale che l'accompagnano -
ha affermato .- dovrebbero 
spronarci a pregare incessan
temente per l'avvento di una 
giusta pace e una duratura ri
conciliazione tra tutte le parti 
coinvolte nella crisi del Medio 
Oriente». 

Intanto, l'osservatore per
manente della S. Sede all'O
NU, mons. Renato Martino, in 
una intervista che apparirà su 
•Trenta Giorni», ha alfermato 
che 'l'ONU e stato espulso di 
fatto dallo scenario negoziale». 
Dopo aver rilevato che 'fra il 2 

Un Forlani pellegrino ora scopre il Papa 
«D governo non è tra i signori della guerra» 
•Tutte le opinioni devono essere valutate con serietà 
ed obiettività...». Cosi, imbarazzato, Forlani ha ieri ri
sposto a chi gli chiedeva delle accuse mosse al TG1 
dal direttore aeW Osservatore Romano. 11 segretario de 
ha dato il via da Firenze ad un tourin molte città italia
ne per spiegare la posizione della De sulla guerra. 
Tentativi per attaccarsi alla posizione del Papa. Ma Ca
sini va per le spicce: «ComplottQcontrodi noi». 
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nostre .manifestazioni che par
tono oggi con questa iniziati
va». Il debutto del pellegrinag
gio forlanlano c'è stato ieri po
meriggio, a Firenze, in un po
sto dat nome poco felice, vista 
l'occasione, di «Centro Affari». 
Il leader di piazza del Gesù («il 
caro segretario», come ripetu
tamente lo ha chiamato il vice-
sindaco della citta, Gianni 
Conti),' con' un discorso di 
mezz'ora, ha cercato di essere 
il più possibile eucumenico, 
con lodi a Giovanni'Paolo 11 e 
citazioni di La Pira. Impegni 
per la pace e per la risoluzione 
di tutti gli altri conflitti nel Me-
dloOnente. 
' - Ce l'ha propria messa tutta, 

• • FIRENZE E alla fine, con 
tante polemiche, Forlani è sla
to costretto a farsi pellegrino, 
ad impelagarsi in un tour per 
l'Italia per spiegare cosa pensa 
la De della pace e della guerra, 
per tamponare in qualche mo
do il crescente malumore del 
mondo cattolico. Malumore 
che il segretario scudocrocia-
lo, naturalmente, nega con 
ampi gesti delle mani, «Diver
sione, artificio, fatti immotiva-
ti», sgrana a raffica ai cronisti. 
Ma subito corre a mettere il 
cappello del Pontefice sulla li
nea politica del suo partito: 
«"Ora bisogna vincere la sfida 
della pace", ha detto il Papa. 
Questo è anche il senso delle 

Forlani, contro r«arteficio» di 
chi si ostina a credere che 
Wojtyla dice una cosa e la De 
ne fa un'altra. «La via indicata 
dal Papa, successore di Pietro, 
che è la voce più alta che pos
sa levarsi tra la terra e il cie
lo...», mormora ispirato dal mi
crofono il segretario scudocro-

' ciato. E cosa chiedeva questa 
'voce?«La vìa dì una composi
zione pacifica», riconosce lo 

'stesso Fortàni. Ma, aggiunge, 
•niente è riuscito a trovare 
qualche risposta positiva. Que
sta è la verità». Verità indigesta, 
per larghe fasce del mondo 
cattolico, quella di una solu
zione trovata sopra un macello 
di più di centomila morti. Il se
gretario de ne è consapevole e, 
nonostanle i suoi più stretti 
collaboratori lo neghino, le 
sferzate che arrivano dal Vali
cano agitano non poco queste 
giornate a piazza del Gesù. 
•Rendiamo conto soprattutto 

, nel Paese, alla nostra gente, al 
mondo cattolico, al nostro 
elettorato»: cosi Forlani spiega 
il senso degli appuntamenti 
che hanno preso ii via ieri da 
Firenze. Insomma, si tratta di 
preoccupazione. 

E qualche motivo c'è, se lo 
stesso direttore dell'Qsserui/o-
re Romano, il giornale della 
santa Sede, Mario Agnes, ha 
clamorosamente puntante 
l'indice contro il TG1, diretto 
proprio dal forlanlano Bruno 
Vespa, accusandolo di «coro al 
consenso bellicista».,); USaba-

; lo, rincara.la dose, lo definisce 
•bellicista, elitario, quasi anti
cattòlico», ribattezzandolo «T> 
IcCarra». dal nome'del porta
voce dello stesso Forlani. Il se
gretario de, a sentirsi rammen
tare queste prese di posizioni, 
ha un attimo di stizza. Poi se la 
cava con il minimo: «Tutte le 
opinioni devono essere valuta
te con serietà ed obiettività...». 
Sempre il direttore del giornale 
vaticano ha parlato di «signori 
della guena». Chi sono? Forla
ni mostra stupore, poi la sua 
voce si fa sibilante: «Dubitoche 
parlando di ""signori della 
guerra" si riferisca'al governo 
italiano». E della posizione di 
La Malfa, secondo il quale do
vevamo «dare di più»? Forlani 
toma forlanlano di colpo: «Sfu
mature, sensibilità diverse, 
modo- di esprimere opinio

ni...». Niente di niente, insom
ma. Come sulla verifica. «Nel 
prossimi giorni ci vedremo con 
Andreotti, tocca a lui decidere 
I tempi», è l'unica informazio
ne che dà ai giornalisti. Ha un 
nuovo scatto quando qualcu
no, malignamente, gli chiede 
se questa manifestazione non 
è altro che' l'Inizio della cam
pagna elettorale de. «Non ci è 
passato nemmeno per l'anti
camera dei cervello», scandi
sce. 

•Nella tragica vicenda del 
Golfo - aveva esordito poco 
prima dal palco - abbiamo as
sunto una linea, in corrispon
denza con le risoluzioni dei-
l'Onu, mirata a ristabilire la te-

' galità intemazionale ed è giu
sto che spieghiamo bene le ra
gioni nel Paese». Il segretario 
de ha anche invitato, ora che è 
avvenuta la liberazione del Ku
wait, a non «sottovalutare la 
gravità dei problemi irrisolti 
nell'area mediorientale: l'indi
pendenza e la sovranità del Li
bano, il diritto alla patria per II 
popolo palestinese, la sicurez
za di Israele e di tutti gli Stati 
della regione, In rispetto per le 
minoranze etniche che convi-

Governo, il Pri ritira le accuse sul Golfo 
Ma poi La Malia parla di «grave incertezza» 
Tutt'altro che la pace, ieri, al Consiglio dei ministri. 
Vibrate proteste per la sortita del repubblicano Gor
goni sulle forze terrestri che sarebbero state negate 
dal governo alla coalizione nel Golfo. Adolfo Batta
glia sconfessa l'iniziativa. La Malfa invia per iscritto il 
suo apprezzamento a Rognoni. Poi, però, in un'in
tervista, accusa il governo di «incertezza molto gra
ve». De Michelis: «Polemiche parrocchiali». 

NADIA TARANTINI 
•*• ROMA Le parole del presi
dente del Consiglio sono misu
rate: «Bisogna evitare per il fu
turo - dice con la sua voce leg
germente nasale - episodi dis
sociativi che disorientano l'o
pinione pubblica... colleghi, lo 
vi richiamo ad un maggior 
coordinamento». I «colleglli, si 
sono accapigliati come galli, in 
un Consiglio dei ministn che si 
svolge come sempre a porte 
chiuse, ma la cui tensione vali
ca il cortile e riesce ad essere 
percepita persino nella lonta
na sala stampa. I ministri della 
Difesa e degli Esteri, per primi, 
e poi altri, ministri de. socialisti 
e socialdemocratici, hanno vi
vacemente protestato per la 
presa di distanza del Prt dal go
verno nel primo giorno del 
•cessate ir fuoco», l'altro Ieri. E 
per la interrogazione parla
mentare del vicecapogruppo 
delPn alla Camera, che ha ac
cusato Rognoni, Andreotti, De 
Mlcheìis.di aver tenuto nasco^ 

sta a tutti la richiesta america
na di un maggior impegno mi
litare italiano (e la risposta ne
gativa del governo). Il capode-
legazione repubblicano al go
verno. Adotto Battaglia, si dì-

" fende goffamente, invocando 
la propria, indubbia, fedeltà ad 
Andreotti... 

«Il ministro Battaglia, su ri
chiesta del ministro Rognoni, 
ha precisato che l'Interroga-

1 zione del deputato Gorgoni 
era totalmente al di fuori della 
posizione del gruppo repub
blicano ed era stata fatta all'in
saputa della segreteria e della 
presidenza dei partito che se 

' ne dissociano..,rinterroga2Ìo-
• ne è frutto di un'iniziativa as
sunta autonomamente». È 
questo il primo frutto delta di-

" scussione: le scuse ufficiali. 
' pòrtale in sala stampa dal por-
' tavoce di Andreotti. del Pn al
l'intero governo. Ma Rognoni, 
che era rimasto profondamene 

- te colpit»d»ll iniziativa di Rai-

Giorgk) La Malfa 

faele Gorgoni, non è soddisfat
to. E Battaglia deve adoprarsi 
con il segretario del partito, 
Giorgio La Malia. La Malfa scri
ve a Rognoni: -Caro ministro, 
desidero esprimerti l'apprez
zamento pieno, mio e dei re
pubblicani, per il modo con il 
quale il ministero della Difesa 
si 6 condotto in questa lunga e 
difficile crisi mediorientale». 

Pace fatta, anche nel gover

no? Forse Battaglia ha riferito a 
La Malfa non solo della richie
sta di scuse, ma anche della 
accuse brucianti rivoltegli in 
Consiglio. «Qualche segretario 
si è sentito fischiare le orec
chie», confida in Transatlanti
co un membro del governo. Il 
più scatenato è slato Gianni De 
Michelis. Ha ripetuto che «ci 
sono partiti che fanno delle 
polemiche provinciali, parroc
chiali lo scopo della loro vita», 
che «giocano tuttoin termini di 
protagonismi a fini di politica 
intema, anche la guerra». Cosi, 
a sera, Giorgio La Malfa invece 
della penna riprende il micro
fono, cui ha affidato in questi 
giorni molti «distinguo» dal go
verno di cui fa parte. Intervista
to dal Tg 1, conferma e smenti
sce la lettera a Rognoni: «Il go
verno si è comportato com-
plessivamenie molto bene, ma 
nelle ultime settimane ha avu
to un'incertezza mollo grave». 
Toma a fare l'elenco: il comu
nicato congiunto Craxi-Oc-
chetto, la posizione unitaria al 
Senato, e dietro a tutto l'ap
poggio italiano al tentativo so
vietico. 

È quella settimana cruciale 
a tornare nelle polemiche di 
questi giorni, e non per caso. 
Ci sono forze - e certo il Pri 
rientra fra queste - che hanno 
visto nella guerra nel Golfo 
l'occasione per riaprire discor
si e prospettive che si sperava

no superate: il riarmo dell'Ita
lia (il ministro liberale Egidio 
Sterpa in quella settimana ri
lanciò l'idea dell'acquisto di 
missili Patriot), la formazione 
di un esercito professionale, 
più stretti rapporti «atlantici» a 
scapito di un ruolo positivo 
dell'Italia nei confronti del
l'Unse dell'area del Mediterra
neo. Altri, anche nel governo, 
sono invece soddisfatti di aver 
partecipato al tentativo sovieti
co proprio per i molivi opposti. 
•Tutto questo - ha aggiunto ie
ri La Malfa, tanto per chiarire -
ha creato notevole incertezza 
anche nel mondo delia coali
zione. Ed è chiaro - ha conclu
so - che ha molto ridotto l'effi
cacia del comportamento po
litico del governo». Di parere 
del tutto contrario il segretario 
del Psdi, Antonio Cariglia: l'Ita
lia ha fatto bene, anzi benissi
mo a sostenere il tentativo so
vietico, che «ha permesso di 
porre le condizioni per la fine 
delle ostilità». E infine Antonio 
Cava, capogruppo dei deputa
ti,de, scrive oggi un editoriale 
sul «Popolo» per recuperare 
anche quell'anima «terzomon
dista» della De - per usare le 
parole del ricorrente La Malfa 
- che non ha aderito con entu
siasmo alla guerra. Cava ripro
pone «la conferenza intema
zionale sul Medio Oriente» e ri
lancia la necessità, per l'Italia, 
di ritessere rapporti unitari con 
il mondo arabo. 

agosto ed il 15 gennaio si è 
consumato tempo prezioso 
senza esplorare a fondo tutte 
le possibilità per evitare il con
flitto», mons. Martino ha fatto 
notare che, «a causa dell'irrigi
dimento che si è determinato 
tra le parti, l'attività diplomati
ca, spesso, si è ridotta ad un 
inutile esercizio retorico o peg
gio si è prestata alla propagan
da». Nel giudicare come sono 
andate poi le cose, ha afferma-
to:-Non mi sembra corretto 
identificare questa guerra con 
l'ONU. Non abbiamo visto ca
schi blu in azione». Ha, inoltre, 
osservato che molti paesi che 
pure avevano votato la risolu
zione 660, «si sono chiesti se 
l'azione militare non avesse 
ecceduto il mandato dell'O-
NU». La guerra - ha aggiunto -
non ha prodotto solo vittime e 
distrutto edifici e ponti, ma ha 
distrutto altri tipi di ponti per ri
costruire i quali occorreranno, 
forse, generazioni». Ha inco
raggiato «i falchi che già pen
sano alla loro rivincita e pro
pongono incontrastati il rinno
vamento degli arsenali militari, 

il proseguimento delta ricerca, 
pnma accantonata, delle armi 
più sofisticate e costose». Si 
tratta - ha aggiunto - di «danni 
incalcolabili che saranno pa
gati, come sempre, dai più po
veri». Ha chiesto, infine, «una 
riforma dell'ONU» perchè sia 
in grado di svolgere, con mag
giori appoggi intemazionali, 
un efficace ruolo di pace. 

La S. Sede fa, cosi, sentire 
sempre più la sua voce e la sua 
collocazione mondiale sui 
problemi della pace e della 
giustizia è destinata a caratte
rizzarsi sempre più. Ora l'at
tenzione si sposta alla riunione 
concovata dal Papa il 4 e 5 
marzo in Vaticano. Per la pri
ma volta vi parteciperanno i 
Patriarchi ed i Presidenti degli 
episcopati dei paesi coinvolti 
dalla guerra del Golfo, dell'A
frica settentrionale, dell'Euro
pa e degli Stali Uniti. Lo scopo 
è di fare il punto sugli enormi 
problemi del dopoguerra e sui 
nodi da sciogliere per favorire 
un sicuro assetto di pace con 
giustizia nel tormentato Medio 
Onente. 

vono in questa vasta area». 
Forlani, che ha anche definito 
«una sciagura di incalcolabile 
portata l'arresto del processo 
di democratizzazione in Urss», 
ha rivedicelo per il suo partito 
benemerenze di ogni tipo. «Le 
scelte decisive della De hanno 
portato l'Italia sul terreno nuo
vo della costruzione europea e 
della cooperazione intemazio
nale - ha detto - e abbiamo 
operato in modo coerente, 
nell'arco ormai di cinque de
cenni, per garantire pace e si
curezza». Un messaggio diretto 
al mondo cattolico, anche 
questo. Perchè loscudocrocia-
to sente montare dentro una 
grande paura per ciò che av-

Amaldo 
Forlani 

verte intomo. E ogni tanto ha 
la tentazione di gridare «al ne
mico». Se Forlani lo ha fatto in 
maniera più soli, Pier Ferdi
nando Casini, il suo giovane 
braccio destro, ha preferito te 
maniere spicce. «In queste ore 
è in corso un'opera sistemati
ca di disinformazione - ha 
scandito -, tendente a creare 
antagonismo tra mondo catto
lico e De». 1 de che affollano la 
sala applaudono, cercano di 
convincersi che cosi è: trame 
esteme, nonostante quasi quo
tidiane prese di posizione del
l'Osservatore. Forlani sorride 
un po' forzatamente. Poi via, il 
tour è appena all'inizio. Si ri
parte, direzione Milano. 

Il presidente del Cn del Pds 
toma sull'appello pacifista 
Nuove reazioni dei magistrati 
«Ingiurie dal Quirinale» . 

Rodotà: «Cossiga 
è intollerante 
verso i giudici» 
Il presidente del Consiglio nazionale del Pds critica 
Cossiga per le sue accuse ai giudici pacifisti. «È una 
manifestazione di intolleranza», dice. Alcuni dei fir
matari tornano sulla querelle col Quirinale e sosten
gono che il capo dello Stato li ha «ingiuriati» acco
stando l'appello ad atteggiamenti filoterroristici. Il 
Psi per bocca di Salvo Andò, invece, sostiene la «re
primenda» di Cossiga. 

• • ROMA. «È una manifesta
zione di insofferenza e di intol
leranza». Cosi il presidente del 
Pds Stefano Rodotà giudica la 
polemica sollevata da France
sco Cossiga contro i magistrati 
che hanno firmato un appello 
per la pace in cui veniva messa 
in dubbio la legittimità costitu
zionale dell'intervento militare 
italiano nel Golfo. «Quei magi
strali - aggiunge Rodotà in 
un'intervista che comparirà sul 
prossimo numero delffispres-
so - hanno espresso un punto 
di vista che può essere criticato 
e anche rigettato. Ma non ha 
nessuna delle caratteristiche 
per cui è stato censurato. Vedo 
in quei magistrati la volontà 
profonda di tenere al centro 
del sistema la Costituzione e di 
rispettare il loro giuramento di 
fedeltà. Può essere una lettura 
costituzionale da discutere. 
ma le letture costituzionali non 
sono stabilite una volta per tut
te». Nella stessa intervista Ro
dotà sostiene che il govemissi-
mo De, Psi, Pds «può far parte 
del nostro futuro politico, l'im
portante è come ci si arriva». 

Sulla vicenda tornano alcuni 
dei giudici firmatari dell'appel
lo in una lettera che ieri è stata 
indirizzata ai principali quoti
diani. «In un ordinamento che 
si fonda sul rispetto della digni
tà della persona (art.2 della 
Costituzione) - scrivono tra 
l'altro Giuseppe'BomVSalvato-
re Senese, Elena Paciottl.-Gian-
carto Caselli, Giovanni Tambu
rino, Edmondo Bruti Liberati, 
Franco Ippolito - non dovreb
be essere consentito a nessu
no, checché si pensi sulla 
estensione della libertà di ma
nifestazione del pensiero per l 
magistrati e sul contenuto del
l'appello, di insinuare che una 
presa di posizione esprima al 
di là dei suoi enunciati (condi
visibili o meno, legittimi o me
no) una "strumentalizzazione 
politico-ideologica''". La lette
ra protesta anche contro altre 
espressioni usate dal presiden
te della Repubblica: «ancor 
meno lecito dovrebbe essere 
insultare pubblicamente - con 
la risonanza che hanno le pa
role del capo dello stato ed al 
riparo della irresponsabilità 
che a questi si riconosce - gli 
autori dell'appello attribuendo 

la posizione espressa a "sac
cente viltà" o suggerendo un 
ingiurioso accostamento tra le 
finalità dell'appello ed atteg
giamenti fìlolerroristia: La co
sa è tanto più grave perchè 
•non è la prima volta che il ca
po dello Slato attenta pubbli
camente alla dignità personale 
di chi assume una posizione 
dalla quale egli dissenta...Ciò 
non contnbuisce al radicarsi di 
un costume civile nel paese». 

La protesta dei magistrati in
veste anche le dichiarazioni ri
lasciate dal ministro della Giu
stizia ad intcnm Claudio Mar
telli, che ha definito «impuden
te» il comportamento dei fir
matari dell'appello. Non è nei 
poteri del guardasigilli - si ri
corda - rivolgere richiami ai 
magistrati. Si tratta quindi di 
•valutazioni personali», la cui 
•esternazione non contnbui
sce certo alla credibilità della 
decisione che sulla vicenda si 
accinge ad assumere». 

Di opposto tenore invece 
una dichiarazione rilasciata 
dal responsabile dei probleni 
dello Stato del Psi Salvo Andò, 
che giudicando «opportuna e 
chlanficatrice» la posizione as
sunta sulla vicenda dall'Asso
ciazione nazionale dei magi
strati ( che ha scelto una posi
zione di equidistanza) ha sot
toscritto apertamente la sortita 
di Cossiga. «Non si può non 
condividere - dice Andò - i l 
giudizio defCAssociazione. 
Certe polemiche, certe tempe
stive reprimende del capo dei-
Io Stato, certe sacrosante bat
taglie per la giustizia giusta ed 
imparziale hanno quindi la
sciato buon segno». In un arti
colo sul Panorama il giudice 
Giovanni Tamburino sostiene 
invece il diritto del magistrato 
a dissentire da singole prese di 
posizioni di altre istituzioni, in 
questo caso il Parlamento. «Se
condo la più accreditala dottri
na giundica l'articolo 11 segna 
un'opzione pacifista della Re-
pubblica».Quanto all'invito di 
Cossiga a dimettersi. Tambur
lano è netto: «Non me ne vado. 
Esiste la sanzione disciplinare 
della rimozione. Se la merito il 
Csm doverosamente me la ap
plicherà, se non ne sono meri
tevole, non toccherà a me re
stituire l'invito al mittente». 

I pacifisti: «Non torniamo a casa» 
Psi polemico: «Fate autocritica» 
Una conferenza intemazionale sul medioriente, l'in- ' 
vio di aiuti umanitari a tutti i paesi coinvolti nella 
guerra. È quello che chiedono i movimenti pacifisti 
che hanno confermato ieri l'annullamento della 
manifestazione nazionale di oggi. La tregua non è 
ancora la «pace giusta» che serve e il movimento 
«non torna a casa». Formigoni ha inviato un messag
gio, Intini accusa: «Ora dovete fare autocritica». 

• • ROMA. Ora che c'è la tre
gua, il movimento pacifista 
•non toma a casa». Tregua non 
vuol dire ancora pace, e so
prattutto, una pace giusta e du
ratura. Per questo il movimen
to pacifista intende subito im
pegnarsi per alcuni obiettivi 
fondamentali, primo fra tutti, 
la conferenza intemazionale 
sul medioriente «che garanti
sca a tutti i popoli della regio
ne» certezza di diritti, di confi
ni, di pace, di cooperazione. E 
nell'Immediato il movimento 
pacifista chiede al governo 
«impegni espliciti» per aiuti 
umanitari a tutti i paesi coin
vòlti nella guerra. Anche per
chè, quel che si profila, è al 
momento solo un gigantesco 
businness intemazionale «per 
la ricostruzione» con gli Slati 
alleati in lizza per accaparrarsi 
gli appalti. 

La manifestazione che era 
slata indetta per oggi, ovvia
mente, è stata annullata, visto 
il raggiungimento del cessate il 

fuoco ma si terranno varie ini
ziative e incontri in tutta Italia. 
A Roma, davanti alla sede del
l'Orni a piazza S. Marco è stato 
indetto un incontro simbolico 
per testimoniare solidarietà a 
tutte le vittime della guerra. Le 
associazioni pacifiste e am
bientaliste, cattoliche, i partiti 
che avevano aderito alla mani
festazione (Pds, Dp e Verdi) 
hanno ribadito ien le ragioni 
che hanno motivalo nei mesi 
scorsi la loro battaglia contro 
l'opzione militare e a favore di 
un embargo rigoroso che -
hanno detto - «stava già dando 
1 suoi frutti». «Sappiamo tutti -
ha detto Chiara ingrao dell'as
sociazione per la pace - che lo 
scontro armato ha provocato 
lutti e distruzione ma non ha 
minimamente risolto i gravi 
problemi della regione». «E vo
gliamo - ha aggiunto - che 
nuove regole determino il 
comportamento dell'Onu. afri
che questo diventi un organi
smo che rappresenti democra

ticamente tutti i popoli e che 
non sia messo da parte quan
do una superpotenza decida 
per l'opzione militare». Soste
gno alle iniziative del movi
mento è stato inviato con un 
documento da Roberto Formi
goni, vicepresidente del parla
mento europeo, secondo il 
quale «non bisogna calare di 
un solo millimetro l'impegno e 
la mobilitazione in favore della 
pace». 

«È giusto pretendere - affer
ma il parlamentare - che si > 
metta mano con urgenza al ri
stabilimento dei diritti calpe
stati nella regione, quelli del 
popolo palestinese, libanese, 
di milioni di diseredati». «La 
conferenza intemazionale -
ha nbadito - deve essere fissa
ta in tempi certi e brevi». 

Claudio Petruccioli, del Pds, 
ha sottolineato l'unità di intenti 
con cui le diverse componenti 
del movimento per la pace si 
sono mosse in questi mesi. «La 
nuova condizione di tregua -
dice - non ci induce a inter
rompere il nostro lavoro, anzi 
fa riemergere le ragioni della 
politica e dunque la necessità 
della ricostruzione della pace». 
Compito del movimento, se
condo Petruccioli, è--adesso 
quello di «innalzare il livello di 
consapevolezza» dell'opinione 
pubblica, per «una volontà di 
pace che parta da un'impre
scindibile padronanza dei pro
blemi». . 

La conferenza stampa dei 
pacifisti non è passata inosser

vata a via del Corso, che da 
mesi conduce una guerra pa
rallela contro il movimento, in
tini dice che è stato saggio an
nullare la manifestazione dato 
che «la pace è stata raggiunta ' 
facendo valere la legge delle 
Nazioni Unite, non quella della 
prepotenza irachena e dei fat
to compiuto, che sarebbe pre
valsa se si fossero ascoltati i 
suoi consigli». Intini però va ol
tre e chiede, ovviamente, «au
tocritica» ai pacifisti, il cui mo
vimento sarebbe costituito «da 
reduci delle mobilitazioni per 
appoggiare Mosca, dagli anni 
dello stalinismo sino a quelli di 
Breznev, da terzomondisti osti
li al cosiddetto consumismo 
occidentale da frange anlimo-
deme del mondi cattolico». In
tini sentenzia che «questo mo
vimento non è per qualcosa, 
ma contro il sistenma occiden
tale e la tradizionale forza di 
queste posizioni spiega perchè 
l'Italia si manifesta spesso co
me l'anello politicamente de
bole tra le democrazie moder
ne». «È stupelacente - osserva 
Chiara Ingrao - non abbiamo 
nessuna autocritica da fare. 
Noi volevamo ottenere io stes
so risultato, il ritiro di Saddam 
dal Kuwait, evitando alcune 
decine di migliaia di morti». 
•Quanto a delinire questa una 
guerra delle Nazioni Unite -
commenta ancora Chiara In
grao - è il caso di ricordare 
quanto ha detto Perez De Cuel-
lan questa, ha detto, non è la 
guerra dell'Onu». 

l'Unità 
Sabato 
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